ministero per le pari opportunita’

Attivazione di una “rete nazionale antiviolenza” e organizzazione e gestione di un servizio di call center mediante attivazione di un numero sperimentale – 1522 - a sostegno delle donne vittime di violenza intra ed extra familiare Bando di gara d’appalto GUCE 2005/S 120 – 118610 – del 24/06/2005
Il fenomeno e le sue caratteristiche

La violenza contro le donne è un problema mondiale ancora non sufficientemente riconosciuto e denunciato, così come confermato da ricerche e studi condotti a diversi livelli e contesti
. È un fenomeno che si sviluppa soprattutto nell’ambito dei rapporti familiari e coinvolge donne di ogni estrazione sociale, di ogni livello culturale, sia pure in forme e proporzioni differenti,  provocando danni fisici e gravi conseguenze sulla salute mentale, e comportando alti costi socioeconomici non solo alle donne, ma anche alle comunità in cui vivono.

È largamente diffusa l’opinione che la violenza alle donne interessi prevalentemente strati sociali emarginati, soggetti patologici, famiglie multiproblematiche. In realtà è un fenomeno che appartiene più alla normalità che alla patologia e riguarda uomini e donne di tutti gli strati sociali: esiste in tutti i paesi, attraversa tutte le culture, le classi, le etnie, i livelli di istruzione, di reddito e tutte le fasce di età. La violenza verso le donne si presenta generalmente come una combinazione di violenza fisica, sessuale, psicologica ed economica, con episodi che si ripetono nel tempo e tendono ad assumere forme di gravità sempre maggiori.

L’ONU e l’U.E. la definiscono violenza di genere, cioè una violenza che si annida nello squilibrio relazionale tra i sessi e nel desiderio di controllo e di possesso da parte del genere maschile sul femminile. Le macro - tipologie di violenza riconosciute sono: violenza fisica (maltrattamenti), sessuale (molestie, stupri, sfruttamento), economica (negazione dell’accesso alle risorse economiche della famiglia, anche se prodotte dalla donna), psicologica (violazione del sé); di coercizione o riduzione della libertà. 

Le statistiche comunitarie ci dicono, in base ad indagini sui dati inerenti i reati negli stati membri, che in Europa la violenza rappresenta la prima causa di morte delle donne nella fascia di età tra i 16 e i 50 anni e nel nostro paese si ritiene che ogni tre morti violente, una riguarda donne uccise da un marito, un convivente o un fidanzato. Non vi sono statistiche quantitative sul maltrattamento, ma si stima, sempre a partire da indagini comunitarie, che una donna su cinque abbia subito nella sua vita una qualche forma di violenza. Queste indagini confermano gli ultimi rapporti dell’OMS sia per l’incidenza che per la gravità del fenomeno. 

In Italia è del 1998 la prima ricerca condotta dall’ISTAT, su mandato del Dipartimento alle Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri, sulla violenza sessuale ed è ancora in corso, sempre da parte dell’ISTAT, una indagine sulla violenza intrafamiliare. Gli unici dati quantitativi che raccontano della violenza verso le donne sono quelli raccolti dai Centri antiviolenza, attivi dal 1980 in molte città italiane, e di alcune indagini e studi realizzati da ricercatori e ricercatrici. Inoltre, si sono sviluppate ricerche - azione sulla percezione della violenza verso le donne, finanziate dal progetto “Rete antiviolenza tra le città Urban Italia”, con il coordinamento del Dipartimento Pari Opportunità, che hanno coinvolto 25 città: Catania, Foggia, Lecce, Napoli, Palermo, Reggio Calabria, Roma, Venezia, Bari, Cagliari, Catanzaro, , Cosenza, Genova, Salerno, Siracusa, Trieste, Brindisi, Carrara, Caserta, Crotone, Misterbianco, Mola di Bari, Pescara, Taranto, Torino. Questo intervento sarà la basa di riferimento per lo strutturarsi del presente progetto. In questa attività si sono coniugate diversi livelli di indagine (donne e uomini, operatori, testimoni privilegiati, donne che hanno subito violenza), e si è sviluppata un’azione locale di stimolo alla creazione di una rete interistituzionale contro la violenza, sensibilizzando gli operatori che più spesso sono a contatto con donne o minori. 

Sul piano della visibilità sociale, la violenza maggiormente “evidente” è la violenza sessuale agita da estranei, mentre per le violenze intrafamiliari è solo l’omicidio che conquista le prime pagine delle testate giornalistiche. Restano nell’area grigia tutte quelle forme di violenza agite dai partner o da amici e conoscenti, che si presentano con le caratteristiche di un insieme di comportamenti che tendono a stabilire e a mantenere il controllo sulla donna e a volte sulle/i figlie/i. Si tratta di vere e proprie strategie che mirano ad esercitare potere sull’altra persona, ricorrendo a vari tipi di comportamento: distruggere i suoi oggetti, uccidere gli animali che le appartengono, sminuire o denigrare i suoi comportamenti e il suo modo di essere, scenate  di gelosia immotivate, minacciare di violenza, attuare delle forme di controllo o imporre dei limiti che portano all’isolamento sociale. Il risultato è un clima costante di tensione, di paura e di minaccia in cui l’esercizio della violenza fisica o sessuale può avvenire anche in modo sporadico e tuttavia risultare estremamente efficace poiché costantemente presente.

Nelle campagne mondiali ed europee contro la violenza alle donne, la parola d’ordine è rompere il silenzio, poiché il fenomeno resta silente, nonostante in questi ultimi anni sempre più donne dichiarano di vivere o avere vissuto violenze.

Con questo progetto si intende attuare un’azione mirata a favorire l’emersione delle domande di aiuto, attraverso l’attivazione di un Servizio di accoglienza telefonica che, garantendo l’anonimato ed operando sui fronti informativo ed orientativo, possa permettere alle donne fare la prima richiesta ed avviare un percorso di uscita dalla  violenza, anche in situazioni di emergenza.
IL PROGETTO

Si intende realizzare un’azione sperimentale, su territorio nazionale,  di contrasto al fenomeno della violenza verso le donne, inteso in ogni sua forma.

Il progetto realizzerà un azione di sistema attraverso:  

· l’attivazione di un Servizio di accoglienza telefonica nazionale (call center).

· la creazione in progress di una rete nazionale antiviolenza; 

Il progetto metterà in esperimento lo sviluppo parallelo e sinergico di queste due azioni, focalizzando in questi due anni i principali elementi che possano poi divenire oggetto di continuità e di sviluppo. 

L’azione si svilupperà attraverso l’implementazione e l’integrazione di due grandi aree operative:

1. Attivazione di una linea telefonica nazionale 1522, operante 24 ore su 24 per 365 giorni all’anno     (Servizio di accoglienza telefonica), che faciliterà l’emersione del fenomeno e risponderà alle domande di aiuto delle donne in difficoltà per problemi di violenza.

2. Creazione in progress di una Rete nazionale antiviolenza

PRIMA AREA OPERATIVA

1522 - Servizio di accoglienza telefonica
operante 24 ore su 24 per 365 giorni all’anno  

La prima area operativa prevede l’Attivazione di un numero di pubblica utilità  - 1522 -  multilingue ed operante 24 ore su 24 per 365 giorni all’anno, offrirà un Servizio di accoglienza telefonica, che faciliterà l’emersione del fenomeno e risponderà alle domande di aiuto delle donne in difficoltà per problemi di violenza, attraverso tre specifiche modalità operative: 

la prima modalità operativa

(Dal 8 Marzo 2006) Interesserà tutte le chiamate a prescindere dalla loro ubicazione territoriale, dovrà garantire un servizio di accoglienza telefonica specializzato attraverso una risposta alla domanda di aiuto. L’operatrice del call center, specificatamente formata, dovrà accogliere la richiesta di aiuto della donna ed orientarla efficacemente nell’accesso ai servizi, socio sanitari e forze dell’ordine, presenti nel territorio di riferimento deputati all’aiuto, alla protezione ed al sostegno per l’uscita dalla violenza.

la seconda modalità operativa

(Dal 1 Aprile 2006) Questo dispositivo interesserà le aree, previamente individuate, definite “pilota” ( Palermo – Venezia – Pescara – Bologna – Napoli). Il dispositivo dovrà garantire la presa in carico e l’accompagnamento delle donne ai servizi specializzati e/o all’ente nodo di rete individuato negli accordi protocollari come referente locale. Il collegamento avverrà attraverso chiamata diretta del call center al servizio referente della rete (negli orari di apertura) e con la messa in attesa dell’utente, che verrà accompagnata nell’accesso al servizio e nel monitoraggio dell’effettiva presa in carico. 

la terza modalità operativa 

Il terzo dispositivo verrà reso operante nelle situazioni di emergenze e per situazioni di immediato pericolo. In questo caso, dopo aver dato le prime indicazioni alla donna vittima di violenza, l’operatrice attiverà le forze dell’ordine al fine di garantire il pronto soccorso e la messa in sicurezza delle donne vittime violenza. 
Il Servizio di accoglienza telefonica, a cui risponderà personale esclusivamente femminile, garantirà l’anonimato per le donne che lo richiedono ed il rispetto della normativa in vigore sulla privacy. Il Servizio di accoglienza telefonica si doterà di strumenti per effettuare la costumer satisfaction in forma diretta, laddove sia possibile, o indiretta con verifiche periodiche a campione. 

Il Servizio di accoglienza telefonica, a cui risponderà personale esclusivamente femminile, garantirà l’anonimato per le donne che lo richiedono ed il rispetto della normativa in vigore sulla privacy. Il Servizio di accoglienza telefonica si doterà di strumenti per effettuare la costumer satisfaction in forma diretta, laddove sia possibile, o indiretta con verifiche periodiche a campione. 

Il servizio garantirà un’attività di accoglienza delle domande di aiuto delle donne, o richieste di informazioni e segnalazioni da parte di terzi. L’accoglienza telefonica  garantirà l’erogazione delle prime informazioni  ed il sostegno necessario ad individuare i necessari supporti in presenza, nello specifico quelli sociali, psicologici e legali, che saranno attivati attraverso i servizi locali di riferimento, in particolare con l’ausilio dei centri antiviolenza. Naturalmente, le operatrici saranno

supportate da nostre esperte psicologhe ed avvocate per fornire il corretto aiuto sia in fase di accoglienza che di risposta.

Per l’attivazione e gestione delle attività di call center, un’azione specifica sarà rivolta ai territori pilota, su cui ricadranno le azioni del terzo dispositivo e con cui si sottoscriverà il Protocollo integrato con il Servizio di accoglienza telefonica e si sceglierà il referente locale della Rete antiviolenza, che potrà essere il Centro antiviolenza attivo nel territorio (buona prassi da esportare dal progetto Urban), o l’amministrazione comunale o la asl, laddove non vi siano centri antiviolenza. La scelta sarà comunque effettuata dagli organismi presenti, che decideranno quale soggetto sia il più “autorevole” ed efficace nella gestione della rete antiviolenza. 

L’incontro sarà anche occasione per promuovere il Servizio di accoglienza telefonica ed esplicitarne i tre dispositivi di funzionamento, inseriti nel protocollo da sottoscrivere:

1. Servizi di prima accoglienza telefonica ed invio ai servizi presenti nel territorio preposti all’intervento, su tutto il territorio nazionale

2. Il servizio di accoglienza telefonica, presa in carico e accompagnamento della utente verso il servizio specializzato che attuerà l’intervento direttamente con la donna, nei territori pilota
3. Per le situazioni di emergenza su tutto il territorio nazionale, in particolare nei casi di aggressione sessuale, raccordo diretto con i servizi che operano per il pronto soccorso e la messa in sicurezza della vittima.
Formazione e supervisione delle operatrici del Servizio di accoglienza telefonico

Obiettivo  dell’azione di formazione sarà quello di aumentare o specializzare le competenze delle operatrici del Servizio di accoglienza telefonica, fornendo loro anche gli strumenti conoscitivi utili per garantire un’efficace orientamento alla donna che telefona. 

A tal fine si realizzerà:

· un percorso iniziale di formazione specializzata 

· la supervisione periodica, con cadenza mensile, delle attività di accoglienza telefonica

· experties in materia legale e psicologica per supportare il lavoro delle operatrici e fornire aggiornamenti periodici.

La metodologia che verrà utilizzata sarà fortemente interattiva, privilegiando l’acquisizione di competenze attraverso simulate, discussioni in gruppo, elaborazioni collettive, naturalmente integrate da presentazioni dei contenuti e supportate, per l’acquisizione  delle conoscenze, da dispense didattiche e da schede  informative, laddove possibile.

SECONDA AREA OPERATIVA

creazione in progress di una Rete nazionale antiviolenza

1. Creazione in progress di una rete nazionale antiviolenza
La  Rete nazionale antiviolenza, che in forma sperimentale si avvierà in questi due anni, è pensata come una rete delle reti, dunque come luogo deputato a conoscere, recepire, potenziare e diffondere a livello nazionale le azioni realizzate dalle Reti antiviolenza a livello locale, garantendone nel tempo la diffusione a livello nazionale ed i necessari raccordi con le Autorità Centrali.

La Rete sarà il luogo sperimentale per il raccordo tra le Autorità Centrali, gli Enti Locali ed i Centri antiviolenza organizzati e gestiti per la maggior parte da associazioni di donne e per la promozione di strategie condivise di intervento.

La Rete sarà coordinata dal Ministero per le Pari Opportunità, ed avrà la funzione primaria di riattivare le reti locali già strutturate in  nuce con il progetto Rete antiviolenza Urban e/o attraverso le attività svolte dai Centri antiviolenza. Si metterà a punto una strategia di coinvolgimento progressivo di diversi territori, a partire dalle città Urban e dalle zone scelte per la sperimentazione del protocollo integrato call center / reti locali (20 realtà – città e/o distretti socio sanitari - entro la fine del progetto). In queste aree si metterà in atto un insieme di azioni volte all’integrazione dei differenti organismi pubblici, e/o privati nel caso siano specializzati.

Si opererà per fornire la disponibilità di informazioni e modelli da utilizzare:
· per la pianificazione e programmazione di un’azione strategica, di sistema, a livello nazionale;

· per lo sviluppo di reti a livello regionale; per la definizione di protocolli di intervento e modelli di azione; 
· per l’individuazione delle criticità di sistema e dei possibili interventi correttivi; per la definizione di azioni    specifiche da attivare sull’emergenza.
I servizi coinvolti nelle Reti locali sono i seguenti: Centri antiviolenza e case rifugio; servizi sociali territoriali; servizi sanitari ed ospedali; forze dell’ordine; tribunali; servizi educativi e scolastici.

1.1 Strumenti della Rete – il sito web (Portale) 

Si creerà ed implementerà un sito web (Portale) interattivo coi servizi operanti a livello locale, utilizzato sia per la consulenza diretta alle agenzie territoriali, sia per la diffusione di strumenti mirati alla produzione di un processo di autoformazione degli operatori. Il sito si rivolgerà a una doppia tipologia di soggetti:

A. Servizi  (pubblici e privati) ed autorità locali, su tutto il territorio nazionale  (con accesso libero da internet)

B. Servizi (pubblici e privati) ed autorità locali, integrate nella Rete locale di intervento, per i 20 territori in cui si sperimenteranno le azioni in protocollo integrato con il Servizio di accoglienza telefonica nazionale (con accesso riservato ai possessori di password) .

Nell’area pubblica saranno presenti quegli strumenti idonei al supporto dei servizi contro la violenza attivi localmente, alla promozione di iniziative di informazione, sensibilizzazione e scambio di esperienze, di conoscenza delle buone prassi e di supporti conoscitivi per chi lavora nei servizi. Nello specifico si pubblicheranno: 

· FAQ di riferimento per le operatrici/tori

· link coi siti di interesse a livello nazionale, comunitario ed internazionale

· materiale informativo sul progetto e sul  tema

· abstract dei manuali per le professioni di aiuto

· schede riassuntive delle buone pratiche 

· protocolli di intesa già attivi per le realtà locali da utilizzarsi come esempio operativo

· protocolli di intervento 

Nell’area riservata ai possessori di password, saranno pubblicati gli strumenti adeguati per supportare le reti ed i servizi contro la violenza attivi nei 20 territori individuati per la sperimentazione. In quest’area ad accesso protetto, si pubblicheranno: 

· Le Linee guida per l’avvio di reti locali che forniranno informazioni circa: le modalità di costituzione delle reti, la composizione, la metodologia di lavoro, le funzioni, le tecniche di diagnosi locale e di progettazione condivisa e partecipata.

· Il Kit formativo sulla violenza verso le donne, che permetterà di aumentare le competenze di chi opera nel settore sui seguenti temi: definizione del fenomeno della violenza; tipologie di violenza; stereotipi e luoghi comuni sulla violenza; ciclo della violenza; conseguenze della violenza ecc.

· I Manuali per le professioni di aiuto, nello specifico per assistenti sociali, forze dell’ordine; operatori/trici sanitari; avvocati/e; operatori/trici salute mentale . I Manuali sono un prontuario d’uso per chi opera sul fenomeno. Sono composti da due parti: una prima parte, sulla definizione di violenza, sulle sue caratteristiche e sugli indicatori utili per rilevarla e verificarne la gravità; una seconda parte è pensata per ogni specifica professione e propone informazioni, strumenti, indicatori di percezione e di rischio, aspetti tecnici sul setting di intervento, al fine di facilitare l’emersione del problema ed un adeguato sostegno per la costruzione del progetto di uscita. 

· Le Linee guida di intervento per gli operatori dei pronto soccorso ospedalieri e per il personale sanitario dei reparti .

· la Guida ai finanziamenti disponibili per la creazione di servizi o l’avvio di nuovi progetti, che conterrà dove e come individuare una linea di finanziamento adeguata alla strutturazione di azioni contro la violenza (prevenzione, formazione trattamento, contrasto, ecc.). Inoltre verranno predisposti link sui siti istituzionali in cui vengono pubblicati Leggi e Decreti  del Consiglio dei Ministri, dei  Ministeri o Dipartimenti, delle Regioni e dell’Unione Europea, sui siti di maggiore rilievo tematico, e sui siti dei Centri antiviolenza.

· Le mappature locali,  sia nella prima versione sintetica, sia nella versione finale
· Le elaborazioni statistiche periodiche dei dati del call center.
In questo settore del portale, si realizzeranno forum di discussione tematica con cadenza trimestrale, gestiti da un/una esperto/a sui temi prescelti. Il forum sarà anche lo strumento per monitorare l’andamento del progetto, sia con riferimento all’attivazione delle reti nei territori pilota, sia in riferimento all’attività di accoglienza telefonica. Il forum sarà anche il luogo di contatto e di scambio tra i soggetti, per cui si allestirà anche una bacheca virtuali di contatto ed informazioni. 

Con il portale si offrirà una consulenza tecnica on line pensata per fornire supporto alle progettazione e gestione delle attività delle reti locali. Sarà possibile attraverso e-mail chiedere chiarimenti, informazioni, indirizzi utili per le attività della rete, ma anche per supportare le attività dei servizi specializzati sulla violenza che si vorranno avviare.

Il portale, sarà veicolo per la diffusione di strumenti miranti alla produzione di un processo di autoformazione per gli operatori e le operatrici dei servizi pubblici e privati operanti a livello locale. Sia gli attori della Rete, che gli operatori/trici troveranno sul portale il materiale formativo ed informativo che fornirà il necessario supporto alle loro iniziative, o link utili per lo sviluppo delle stesse a partire da esperienze già realizzate in Italia o all’estero. In particolare il portale fornirà:

· supporto ai servizi contro la violenza attivi sul territorio

· supporto alla definizione e promozione di iniziative di informazione e sensibilizzazione e scambio di esperienze sul problema, che diffonda il lancio dell’iniziativa del Ministero per le Pari Opportunità

· supporto all’avvio di reti locali antiviolenza

· supporto alla realizzazione di progetti di contrasto al fenomeno della violenza.

Le Reti locali e la Rete nazionale saranno potenziate con specifiche azioni condotte dal Ministero per le Pari Opportunità, volte alla costruzione di interventi comuni tra i Ministeri (Interni, Grazia e Giustizia, Salute e Welfare), a cui afferiscono i servizi localmente coinvolti ed alla promozione di misure adeguate di azione a livello regionale, attraverso l’inserimento nei Piani Operativi di schede specifiche per potenziare i servizi esistenti ed avviarne di nuovi. In tal senso si implementerà l’attività di individuazione-diffusione di buone prassi e la messa a punto di protocolli di intervento da utilizzare nei territori, con particolare attenzione alle aree rurali e montane.

1.2 Strumenti della Rete -  I protocolli e gli standard d’intervento

La necessità di mettere a punto protocolli di rete e standard d’intervento nasce dalle difficoltà che si incontrano nel facilitare la collaborazione tra i servizi, strettamente legate alla scarsa conoscenza del fenomeno, alla difficoltà nel lavorare in équipe, alla carenza di risorse finanziarie. Per promuovere il lavoro delle reti locali è dunque necessario mettere a punto degli strumenti specifici, tra i quali: formazione multiprofessionale; seminari pluridisciplinari; lavori di gruppo composti da figure professionali differenti; sviluppo di reti di coordinatori/trici di servizi; messa a punto di piani di azione per la prevenzione della violenza contro le donne, integrati coi piani nazionali di intervento.

Il risultato che si vuole raggiungere è quello di diffondere progressivamente la conoscenza del fenomeno della violenza contro le donne e le metodologie di intervento, attenuando le differenze territoriali dovute alla presenza o assenza di centri antiviolenza o servizi, attraverso:

· il coinvolgimento, la messa in rete con le istituzioni e le Autorità ed il supporto dei Centri antiviolenza esistenti sul territorio nazionale

· l’incentivazione all’avvio di nuovi servizi contro la violenza, al fine di garantirne una diffusione capillare sul territorio nazionale.
· l'avvio ed il radicamento di reti pluridisciplinari, a partire dai 20 territori individuati come esperienza pilota per le azioni di accompagnamento a partire dalal chiamata al call center. In queste aree verranno curati protocolli di intervento integrato.
· la messa a punto protocolli di rete per i territori, che permettano la rimozione degli ostacoli di accesso ai servizi da parte delle donne che subiscono violenza. 

I servizi coinvolti nelle reti locali saranno: i centri antiviolenza e le case rifugio (laddove siano presenti), i servizi sociali territoriali, i servizi sanitari e gli ospedali, le forze dell’ordine, i tribunali ordinari e per i minorenni, i servizi educativi e scolastici. L’obiettivo è di costruire protocolli di intervento condivisi tra i soggetti che compongono le reti locali contro la violenza e di standard d’intervento. Tali Protocolli saranno costruiti sulla base di:

· descrizione dei ruoli e delle funzioni di ciascun organismo 

· scelta di un referente, capofila locale dell’intervento 

· chiara descrizione degli obiettivi da raggiungere 

· risorse e vincoli dell’intervento integrato

· modalità di attuazione delle azioni locali e di quella nazionale (dispositivi call center)

· tempi di sperimentazione e di valutazione

· eventuali risorse locali rese disponibili per la pianificazione di azioni integrative

Inoltre, va considerato e sottolineato il ruolo specifico del Ministero per le Pari Opportunità nell’ambito della programmazione delle regioni, che permetterà di promuovere misure adeguate a livello regionale, attraverso: 

· l’inserimento nei Piani Operativi di schede specifiche per potenziare i servizi esistenti e avviarne di nuovi, realizzare seminari di sensibilizzazione e iniziative di messa in rete di servizi per la lotta alla violenza domestica ed all’abuso su donne e minori anche in collaborazione con le associazioni di donne e del non profit che, dotate di propria struttura organizzativa e/o di volontariato, si occupino di tali problematiche.
· l’introduzione della tematica nelle applicazioni regionali della L. 328/2000;

· l’impostazione ed il sostegno di specifici Accordi di Programma per la gestione di attività di prevenzione, trattamento e contrasto alla violenza di genere;

la costruzione di un insieme di suggerimenti da utilizzare nell’ambito della formazione della pubblica amministrazione, implementazione di reti di servizio, programmazione integrata, sicurezza e legalità.

Infine, si pianificheranno tutte le azioni volte a potenziare le funzioni di rete attivate nei territori pilota, con l’obiettivo di costruire intervento integrati con il livello nazionale, che vedano come attori principe i Ministeri a cui afferiscono i servizi localmente coinvolti (Welfare, Salute, Interni), e che siano diretti all’individuazione e messa in atto di azioni di sistema che possano essere attivate nel campo della formazione, della sensibilizzazione, della definizione di standard e procedure di intervento. 
1.3 Strumenti della Rete -  Individuazione e diffusione delle buone prassi

Vengono indicate con il termine di “buone prassi” quelle esperienze, già presenti e funzionanti sul territorio nazionale e comunitario, che siano in grado di produrre azioni efficaci, valide, capaci di incidere nei processi sociali, di costruire reti  e che si possono utilizzare come primo riferimento per l’ampliamento, l’adeguamento e la progettazione di interventi di contrasto alla violenza.

Istituire una Rete Antiviolenza a partire da una situazione nazionale differenziata, sia sotto l’aspetto quantitativo che qualitativo, implica innanzitutto individuare e valorizzare quanto di eccellente  è già presente e funzionante sul territorio. 

Obiettivo di questa area di intervento è la rilevazione delle “buone prassi” che  assume la funzione di primo riferimento per l’ampliamento e l’adeguamento degli interventi di contrasto alla violenza soprattutto in termini di collegamento e interscambio, quindi di rete, tra i diversi soggetti operanti sui singoli territori , tra i soggetti operanti in diversi territori nonché tra il Ministero per le Pari Opportunità e le realtà locali.

 L’individuazione delle “buone prassi” parte da un analisi approfondita della realtà presente nel nostro territorio nazionale, con riferimento alle modalità di azione ed intervento dei servizi pubblici e/o privati che operano nelle attività di contrasto, di aiuto, di sostegno/accompagnamento alle donne con problemi di maltrattamento e violenza. Questo al fine di identificare le più efficaci pur nel rispetto delle specificità locali. 

Sul piano metodologico la rilevazione delle buone prassi procederà di pari passo con l’attività di mappatura e di monitoraggio. Gli strumenti utilizzati saranno rappresentati da schede e questionari, che verranno inseriti nel Portale, e che saranno preventivamente oggetto di discussione e confronto con il Ministero per le Pari Opportunità, i partner di progetto e con i soggetti operanti nel territorio e con esperienza nel trattamento del fenomeno con una modalità di lavoro in rete. Una seconda fase sarà costituita dall’analisi e dalla comparazione dei materiali raccolti e, a partire da questi, dalla stesura dei risultati in un rapporto conclusivo che verrà anch’esso inserito sul portale.

1.4 Strumenti della Rete - Mappatura e monitoraggio
Le attività di mappatura e monitoraggio, saranno finalizzate sia all’attivazione di una “rete nazionale antiviolenza”, che all’organizzazione e gestione del Servizio di accoglienza. Questa azione attuerà le seguenti attività:

mappatura aggiornata  di tutte le iniziative, attività e servizi presenti sul territorio nazionale capace di fornire utili indicazioni per la definizione e la pianificazione di dettaglio degli interventi necessari alla costituzione e successiva implementazione della Rete nazionale antiviolenza. Il modello di mappatura si basa su una metologia quantiqualitativa, tramite la rilevazione a mezzo di schede-questionario e interviste semistruttutate a testimoni privilegiati

monitoraggio semestrale mediante indicatori specifici, al fine di  valutare le diverse azioni e i servizi integrati del call center, nonché l’adeguamento/ampliamento dei servizi esistenti;

Per l’individuazione di scale di valutazione e la definizione di livelli/standard saranno organizzati 3 focus group (uno al nord, uno al centro e uno al sud) con rappresentanti degli enti locali e dei Centri

antiviolenza. Pertanto, il giudizio sull’efficacia dei servizi offerti si svilupperà in considerazione di valutazioni tecniche fatte da esperte/i mediante la fissazione di comportamenti ritenuti capaci di soddisfare il bisogno. 

organizzazione di un data base, su cui saranno resi disponibili i dati di monitoraggio, da poter essere utilizzato anche come strumento di autovalutazione circa gli esiti delle diverse azioni, nonché, con il tempo, per verificare l’impatto delle attività finalizzate al rafforzamento e all’estensione territoriale – fino ad arrivare al livello nazionale - delle misure di contrasto alla violenza e alla messa in rete delle istituzioni e delle associazioni del privato sociale che si occupano del sostegno alle donne vittime di violenza. Gli indicatori utilizzati per la redazione della scheda-questionario di monitoraggio rappresenteranno, in parte, i campi del data base. Più in particolare, i campi che saranno organizzati possono essere così classificati:
· campi di natura anagrafica (nome del centro, indirizzo…)

· tipi di attività/servizi intrapresi 

· metodologie adottate 

· standard per misurare l’efficacia di un intervento (scala)

· nuovi servizi e ampliamento servizi.
· nuove esigenze che si stanno affacciando
L’insieme di questo percorso rappresenterà la base della progettazione di massima dell’Osservatorio nazionale sul fenomeno della violenza contro le donne, capace di offrire dati, analisi, conoscenze a soggetti pubblici e privati che direttamente o indirettamente mettono in atto azioni di contrasto dello stesso.

1.5 Strumenti della Rete - Progettazione dell’osservatorio nazionale

Elaborare un modello di Osservatorio significa  individuare “un luogo” atto ad osservare, ma anche a mettere in relazione tra loro gli organismi che operano sul fenomeno della violenza contro le donne, attraverso la variegata tipologia di azioni capaci di offrire dati, analisi, informazioni, conoscenze a tutti coloro che direttamente o indirettamente, soggetti pubblici e privati, mettono in atto interventi sul campo. 

Obiettivo della progettazione di un Osservatorio nazionale, sarà quello di individuare e coinvolgere tutti i soggetti chiamati in causa rispetto al tema della violenza alle donne. L’Osservatorio si configurerà come  una agenzia di supporto e sostegno ai momenti di programmazione delle politiche di contrasto alla violenza contro le donne, all’adeguamento e implementazione dei Centri e dei servizi che accolgono e accompagnano le donne e, più complessivamente, quella che si intende far diventare  la Rete nazionale antiviolenza.

Nella progettazione dell’Osservatorio confluiranno la sistematizzazione dei dati, delle osservazioni e delle analisi raccolte attraverso l’attività di monitoraggio delle azioni del progetto, rivolte ad una capacità di gestione permanente delle stesse in una prospettiva strategica di ampliamento, rafforzamento delle iniziative di contrasto alla violenza intra ed extra familiare in una ottica integrata fra istituzioni e associazioni. 

� OMS, Rapport Mondial sur la violence et la santè, Ginevra 2002; Rapporto UNFPA, Le donne nel Mondo. Tendenze e statistiche, Edizione Italiana a cura della Commissione Nazionale Pari Opportunità – Presidenza del Consiglio dei Ministri. ONU 2000; UNICEF – Centro di Ricerca Innocenti, La violenza domestica contro le donne e le bambine, Firenze 2000.





